Preghiera finale: Dal Salmo 29

Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato. 


Signore Dio mio, 
a te ho gridato e mi hai guarito. 
Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi, 
mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba. 

Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato. 

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
rendete grazie al suo santo nome, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 

Alla sera sopraggiunge il pianto 
e al mattino, ecco la gioia.

Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato. 


Nella tua bontà, o Signore, 
mi hai posto su un monte sicuro; 
ma quando hai nascosto il tuo volto, 
io sono stato turbato. 


Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato. 

A te grido, Signore, 
chiedo aiuto al mio Dio. 

Ascolta, Signore, abbi misericordia, 
Signore, vieni in mio aiuto. 

Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato. 

Hai mutato il mio lamento in danza, 
la mia veste di sacco in abito di gioia, 
Signore, mio Dio, ti loderò per sempre. 

Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato. 
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Preghiera allo Spirito Santo

Ambientazione del brano.
L’evangelista Luca ci presenta Gesù che sana e salva. Durante uno dei suoi viaggi verso Gerusalemme, Gesù sembra fare un percorso più lungo e incontra alcuni lebbrosi. La condizione di questi ammalati, al tempo di Gesù, era veramente di grande prostrazione: essi non solo venivano considerati peccatori per via della loro malattia, ma addirittura essa era considerata una delle più terribili perché deformava tutta la persona. Gesù non tiene conto di questi pregiudizi e manifesta la grazia e l’amore di Dio che si rivolge soprattutto a loro, rifiutati da tutti. Infatti, se la gente rifiutava i lebbrosi (perché ritenuti peccatori: ogni malattia secondo la mentalità biblica era conseguenza di un peccato), Gesù invece va incontro a loro proprio per annunciare quale sia la misura dell’amore del Padre. Così tutti quei lebbrosi vengono sanati, ma solo uno, che ritorna lodando Dio e riconosce con gratitudine il suo amore che si manifesta nel Figlio Gesù, viene anche salvato.

Lettura di Lc 17,11-19

Per l’approfondimento:
Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Guardando la cartina geografica, possiamo subito notare che sia strano che Gesù debba fare un percorso così lungo per andare a Gerusalemme. Perché egli passa per la Galilea? Forse l’evangelista vuol farci riflettere sul fatto che quel viaggio e quel percorso non sia del tutto casuale, ma occasionale…

Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanzza…I lebbrosi vanno incontro a Gesù, ma si fermano a distanza. La condizione del lebbroso in Israele era una condizione di emarginazione. Considerato impuro per la Legge, non poteva accostarsi a nessuno. Molti di loro vivevano fuori delle città, spesso costituendo un piccolo gruppo di disperati e di sbandati, rifiutati da tutti per la loro obbrobriosa condizione che, secondo una mentalità radicata, erano considerati peccatori e rifiutati persino da Dio.

… alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. I lebbrosi chiamano l’uomo di Nazaret con il suo nome, che significa: “Dio salva”. Alzano la voce per farsi sentire. È il grido dell’angoscia e della disperazione, non solo per la malattia, ma anche per la condizione di disprezzo e di emarginazione nelle quali si trovavano a sopravvivere. Ma è proprio dalla loro bocca, dalla bocca degli ultimi, che sale una invocazione che riconosce in Gesù l’inviato del Padre per salvare l’uomo.

Appena li vide… Lo sguardo del Maestro si posa su di loro. Egli è venuto per loro, per gli ultimi, per i disprezzati, per coloro che non sembrano avere più alcuna speranza. Lo sguardo di Gesù è lo sguardo di Dio che vede la condizione del misero e ascolta il grido del povero.

Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. Secondo la prassi religiosa ebraica, i sacerdoti del Tempio avevano il potere di certificare una guarigione, di attestare la fine dell’impurità di un lebbroso o di un qualsiasi ammalato, e così davano il permesso di poter ritornare a una vita sociale normale. I lebbrosi obbediscono, e mentre obbedienti e fiduciosi percorrono il cammino, si trovano ad essere sanati. 

Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo…  Ma solo uno di loro, e per giunta una persona ai margini della religione giudaica ufficiale (un samaritano), lodando Dio per quanto accaduto, ritorna a ringraziare Gesù, gettandosi ai suoi piedi. Non solo aveva riconosciuto di essere stato guarito, ma riconosce in quella guarigione il segno di una presenza divina che ascolta il grido del povero.

Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci?”.  Gesù nota l’ingratitudine degli altri lebbrosi sanati. Il suo non è un rimprovero, né tantomeno una disapprovazione, quanto piuttosto un rammarico nel costatare che gli altri nove lebbrosi non abbiano  riconosciuto, come quello straniero, la salvezza di Dio operata in loro…

E gli disse: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». La sua fede lo ha rialzato dalla condizione di prostrazione, di dolore e di emarginazione. A lui, che lo ha riconosciuto come Salvatore, però Gesù non dice “seguimi”, ma “va’”: cammina ora in libertà, sii libero da tutti i pregiudizi, annuncia a tutti ciò che è stato operato in te. Il lebbroso diventa così un apostolo, liberato dall’antico male, sanato nel corpo e nello spirito…

Domande per la riflessione:
- Quando, nella mia vita, ho incontrato il Signore?

- Che cosa questo incontro con Lui ha provocato in me?

- Mi sento un apostolo del Signore?

- Parlo volentieri della mia fede e del mio amore per il Signore?

Impegno:

· Mi impegno a non abbandonare la lettura del Vangelo durante i mesi estivi. 

· Mi impegno, anche nel periodo di vacanza, a partecipare alla Messa domenicale.

· Sarò accogliente verso ogni persona, senza discriminazione.
